INVITO ALLA LETTURA

IL DIARIO DI SANDRA (edizioni Ancora)
                         FRANCESCO FAA′ DI BRUNO  (edizioni Deputazione Subalpina di Storia Patria)
Lunedì, 23 agosto 2004, ore 11.00
Relatori:

Oreste Benzi, Fondatore Associazione Papa Giovanni XXIII; Francesco Zanotti, Vice Direttore de Il Corriere Cesenate.

Moderatore: 

Camillo Fornasieri, Direttore Centro Culturale di Milano.

Moderatore: Questa mattina presentiamo due libri, due esperienze lontane nel tempo ma molto vicine nel cuore nella genesi e nelle opere. Iniziamo con il libro “Il Diario di Sandra” della editrice Ancora, curato da Francesco Zanotti, il Vice Direttore del Corriere Cesenate.  Abbiamo con noi don Oreste Benzi che salutiamo con grande affetto e calore, che fa una prefazione a questo diario di Sandra, e che è il padre spirituale dell’esperienza di questa ragazza e dunque è strettamente connesso e profondamente legato a questo libro. Francesco Canotti, che farà alcune domande a don Oreste, ha curato altri libri, essendo amico della comunità Giovanni XXIII e ha curato ancora per Ancora “100 parole per cambiare la vita”, un libricino molto bello, sintetico, interessante sulla esperienza di don Benzi e Perché Dio non perda la pazienza, un libro scritto a quattro mani che fu presentato qui lo scorso anno. Un cenno alla esperienza di Don Benzi nella quale questa ragazza, una giovane comune come tanti sono qui al Meeting e come tanti troviamo nelle nostre città e paesi italiani; ha iniziato la sua esperienza nei primi anni sessanta, anzi prima; dà vita a un movimento educativo  per i preadolescenti con famiglie problematiche negli anni cinquanta; e nei primi anni sessanta organizza dei campi, dei ritrovi, delle convivenze che diventerà come un punto di riferimento nel cammino di questa esperienza. Nel sessantotto si uniscono a questi gruppi anche ragazzi con difficoltà psicofisiche. Ha così inizio la fisionomia di quella che è l’associazione Papa Giovanni XXIII, che si occupa di molte forme di disagio, con la costituzione di  case di accoglienza, case comunità dove, dagli anni ottanta si interviene sul problema della droga. Questa esperienza è in moltissimi punti in Italia e si è diffusa anche all’estero fino in Cina. Ma il cuore di questa esperienza è la proposta del fatto di Cristo come un fatto che riempie tutta la vita in tutte le sue dimensioni ed è forse questa l’origine della bellezza di questo libro, di questo diario di cui iniziamo subito a discutere attraverso Zanotti, grazie.  

Francesco Zanotti: Grazie, grazie a tutti, benvenuti. Io ho solo raccolto e riordinato questa edizione, questo diario per la casa editrice Ancora di Milano; il materiale l’aveva raccolto negli anni precedenti don Oreste che non ha voluto disperdere nulla del patrimonio lasciato da Sandra. Ventitre anni vissuti intensamente, a ritmi vertiginosi perché non si poteva sprecare nulla della vita, non si può sprecare nulla della vita. Allora darei la parola per una brevissima introduzione a questo Diario a don Oreste, poi ti interrompo con qualche domanda. Introduci tutti noi nel cammino di Sandra.   

Oreste Benzi: Anzitutto un grazie di cuore: poter parlare delle nostre sorelle, dei nostri fratelli che sono tanto vicini a Dio, diventa necessariamente una gioia, perché in tutti noi c’è un bisogno potente e prepotente di essere vicini a Dio, perché solo nella misura in cui si è in Lui,  allora tutto prende significato. Ebbene per Sandra dico alcuni sono i concetti fondamentali; il segreto di Sandra è questo: per lei Dio è persona. E’ scontato per tutti, ma bisogna vedere il grado con cui viene conosciuta, vissuta questa vicinanza, questa presenza. Lui è persona per lei, e quindi è come uno che è continuamente nella sua vita; e lei  si sente nella sua vita per cui c’è un dialogo interiore provocato da tutti gli avvenimenti ai quali lei è presente. E’ come non il punto di riferimento ma colui al quale, verso il quale si alza lo sguardo in ogni situazione, come quando due camminano veramente insieme, e sono l’uno nell’altro. Questo è il segreto profondo di Sandra, questa presenza di Dio lei la avvolge, lo vedrete nel diario, la avvolge e la prende; e per lei tutto diventa un qualcosa che viene vissuto insieme con lui, in riferimento anche a momenti bui: i momenti oscuri, i momenti in cui si chiede il perché, il momento in cui lei non riesce a comprendere il perché ma si rimette immediatamente in Lui, perché ciò che conta, più che la spiegazione del perché,  è Lui che vive con lei e allora lo conoscerà, lo riconosce sempre di più. Poi un’altra realtà per lei è Cristo Gesù, che esiste ed è la contemporaneità di Dio alla storia, e c’è solo Gesù per lei; fin da piccola questo, fin da quando l’ho conosciuta sui dodici anni assieme alle sue amiche, perché formavano un gruppo di ascolto in mezzo alle quali io ero tutti i lunedì nell’incontro e poi dopo hanno preso le loro vie, i loro cammini e sono tutte impegnate oggi sempre nel cammino col Signore. Ebbene lei era proprio trainante e Gesù era la ragione della vita e anche colui che dava significato a tutto il suo agire. Questa centralità di Dio e questa visibilità di Dio in Cristo Gesù la portava quindi ad immergersi nella preghiera. Lei quando si trovava a Trarivi, una delle nostre comunità terapeutiche, si alzava sempre presto la mattina e poi andava in mezzo ai campi, e trascorreva  ancora al buio, una o due ore; e quando Luca, il responsabile della comunità, le chiedeva dove fosse andata, rispondeva “laggiù, laggiù” e teneva la Bibbia in mano e passava il suo tempo; anche suo zio don Giuseppe la trovava la mattina presto in chiesa, quando ancora era buio, in meditazione seduta a terra e in atti di contemplazione; era immersa nella preghiera, anzi la preghiera come tempo in cui lei si donava totalmente al Signore, e poi la preghiera che si trasformava in unione con Dio quasi come modo di essere, come dimensione di vita. Però mentre si immergeva così, sempre più poneva tutta la sua vita su questa terra, gente che abita nel cielo ma che opera sulla terra; e quindi lei ha avuto un momento di fascino grande quando ha scoperto Gesù povero che è uno degli aspetti della vocazione della comunità; povertà intesa non come limitazione o privazione, no, la povertà intesa come pienezza, per cui essendo pieno di Dio non hai dei buchi nel cuore  e vai allora di luce in luce, di gioia in gioia. Anche quando c’è il dolore e il tormento, perché tutto prende significato da Lui. Allora lei tutto il tempo che aveva libero dallo studio (era studentessa di medicina), lo dava prima ai poveri andandoli a cercare a domicilio, poi nei campi estivi, nei soggiorni, e poi ancor più profondamente quando abbiamo iniziato le comunità terapeutiche nell’ottanta, lei donava totalmente se stessa. Nel medesimo tempo però lei ha avuto un momento drammatico, quando ha dovuto decidere se andare all’università o no e ricordo che venne da me, fu una discussione profonda, desiderava immergersi totalmente nei poveri lasciando anche l’università ma io le dissi che non c’erano i segni, il segno era che andasse  avanti e diventasse medico. 

Francesco Zanotti: A pagina 35 forse c’è la risposta a questo grande dilemma di Sandra: «Se Dio è l’Emmanuele, il Dio con noi, non si deve e non si può avere paura di nulla»
Oreste Benzi: Si, per lei era questo, per lei non c’era nulla per cui valesse la pena di vivere al di fuori di Gesù. Quando allora tu vivi in Lui non puoi aver paura di nulla. Lei dice, sempre in quel brano, che anche se c’è da dare la vita, la morte qualsiasi cosa, non Lo perdi mai: in poche parole, se io sono in Lui, che è la cosa più importante, allora tutta la realtà creata, le situazioni gli avvenimenti sono non prove ma opportunità in cui io misuro la relazione con Cristo, e non diventano difficoltà ma sono inviti a far dei passi in avanti. Per  questo non c’è paura, perché come dice Paolo:  “ Chi ci separerà dall’amore di Cristo?” Lì è il superamento del limite, è il vivere l’infinito nel limite per  cui non c’è altra cosa che possiede il tuo cuore, ma questa è esperienza per tutti; questa è esperienza e sono sicurissimo che se lo chiedessi a tutti voi direste che è vera: l’anima mia ha sete di Dio del Dio vivente, quando verrò e vedrò il suo volto? Questo è il vero problema profondo, in questa luce superi tutti i problemi. Lei era l’immagine della gioia, vederla e amarla era la stessa cosa, perché non era imbrigliata in nessuna cosa: ha vissuto, viveva  il suo fidanzamento in una spiritualità altissima: “tutto è vostro” -dice il Signore-, nella misura che Lui è tutto in noi.

Francesco Zanotti: Ascoltando alla televisione i personaggi pubblici si sente spesso dire che molti hanno fede, credono in Dio. Per Sandra, pag. 56, “la fede è credere a una persona, a Cristo, non si tratta di un fatto astratto, così sentimentalistico. Che cosa vuol dire avere fede oggi?

Oreste Benzi: La fede è una relazione, l’inizio di questa relazione viene da Gesù è agganciata a Lui, e lei risponde a questa relazione. Sia nella buona e nella cattiva sorte, nella tribolazione e nella gioia, nel successo e nell’insuccesso, perché queste categorie saltano per aria, rimane un’unica categoria, è uno spazio dove si sviluppa il tuo amore, il dono di te, per cui è persona, camminiamo mano nella mano: Tutta la sua spiritualità è profondamente radicata a questa relazione vitale tra me e Lui. Nel diario traspira continuamente. Ecco poi l’immersione nella preghiera, nell’orazione come momento per fare il pieno nella tua esistenza. Lei parla di una armonia dell’essere e della persona, questa armonia è da colui che è diventato tutto per lei, c’è solo Gesù.

Francesco Zanotti: L’attualità del diario di Sandra è incredibile come quando a pagina 17 dice, data 7 giugno 1977 : “ ..la nemica più grande dell’uomo è la noia” Quanto è vero per tanti giovani!.

Oreste Benzi: Lei era proprio l’immagine di una serenità profonda, la serenità di chi domina gli avvenimenti e non si lascia prendere dagli avvenimenti. Ma non li domina, ne ha scoperto e ne scopre il significato. Se tu chiedi:  “ Che cos’è il tempo”? E’ la distanza tra il punto di partenza e il punto di arrivo. Se non c’è il punto di partenza, questo noi lo vediamo con i nostri giovani tossicodipendenti da 24 anni, se non c’è questo punto di partenza non c’è nemmeno un punto d’arrivo. Allora la persona dentro di sé ha dei conati fortissimi verso l’Infinito in tutto e per  tutto, ma non sa, allora si rigira su sé stessa e arriva al punto di una noia senza fine perché non c’è il significato, allora distrugge la sua vita. Qual è il regalo più bello che Sandra faceva a tutti quelli che stavano con lei? Ho detto: vederla e amarla era la stessa cosa, ebbene qual era il regalo che faceva, non che lo facesse coscientemente,  no era, è quell’essere contenta, per cui tu rimani affascinato quando vedi una persona che è libera dal contingente ed è entrata nel mistero, nel mistero di Dio, per cui scaturisce sempre uno stupore. 

Francesco Zanotti: A pagina 20 dice ancora, 27 febbraio 1978:  “..non finirò mai di stupirmi” si stupiva davanti ad un tramonto, davanti al mare, alle montagne perché aveva un cuore semplice. Chi era Sandra? 

Oreste Benzi: Per lei lo stupore era questo: non era l’ammirazione di una cosa nella cosa, ma leggeva quello che in quella cosa era presente di Lui, l’Infinito. Io vedo che nel mondo dei giovani, anche oggi, c è un bisogno enorme d’incontrare  la persona sul cui volto vedi la luce del Signore, e lei aveva questa luce. Che non hai per un proposito che fai, hai per un modo di essere che hai imbroccato, la pienezza. Diceva ieri il Papa che nel Cristo è il progresso della storia; ma se non c’è Cristo io vedo, che noi più che la storia, facciamo le nostre storie. Lei non faceva le storie, ma faceva la storia. Se la leggete nei suoi giovani anni tu la vedi. 

Francesco Zanotti: Sempre a pagina 20: “..ogni attimo merita di essere vissuto, e se si dovesse morire varrebbe la pena anche di perdere la vita” La fede  coinvolge  tutta la vita; si è in tensione fino alla meta come dice anche il titolo del Meeting, non si spreca neppure un attimo. 

Oreste Benzi: Perché quando hai trovato il Tutto vivi il Tutto nel limite e in tutte le cose la speranza, non sei un facchino ma diventi un innamorato di Dio. Il problema per  noi e non essere facchini di Dio ma innamorati di Dio. Nell’innamoramento sei totalmente nell’altro l’altro è in te e trascendi l’istante perché sai che ti porta sempre verso di Lui. Mi pare che son cose molto semplici. L’importante è viverle, lei è proprio stata guidata dal Signore in questo cammino.

Francesco Zanotti: Pagina 62 , 28 gennaio 1983 scrive ancora Sandra:  “.. il Signore ti dice ‘andiamo’ quando meno te lo aspetti”, aveva 22 anni. Come si fanno a scrivere queste cose con una serenità d’animo così?

Oreste Benzi: Lei diceva così per un grazie continuo che era in lei. Il 6 marzo1983, un anno prima di ritornare al Signore: “Grazie Signore perché ci sei, perché sei vicino a me, perché mi metti intorno gente così meravigliosa”, vedi c’è la preghiera trasformante. Quando tu t’incontri con la persona, t’incontri con i suoi limiti,  se t’incontri nel Signore con la persona allora vedi che anche colui che… Abbiamo nei nostri centri d’accoglienza immediata 250 persone che vengono dalla prigione, e all’estero in una casa ne abbiamo due: uno che ha ucciso quattro persone e l’altro ne ha uccise cinque; ma quando ti dice “io ho solo voi”, allora in quell’istante tu capisci che sei come una mamma che non dice mai, se il figlio ha ucciso, non dice mai “mio figlio ha ucciso”, ma “mio figlio ha sbagliato”. E’che vedi tutta un’altra prospettiva; si dice che la madre stravede per il figlio: non è vero, è che la madre vede nei figli che ama quello che quelli che non li amano come lei non riescono a vedere: c’è un’intelligenza d’amore. Sandra respirava in questa intelligenza d’amore. Gli uomini si combattono fra di loro perché non riconoscono sé stessi, perché si fermano su ciò che fanno e non su ciò che sono. Lei era così, con questa luce. Se vai nelle nostre comunità:  sono ormai 20 anni che è ritornata al Signore ancora c’è tutto il suo fascino incredibile, lì nella  comunità in cui aveva dato sé stessa, luce in luce, e il raggio di luce rimane. Ma se tu senti le parole ancora dice “.. perché mi mette intorno gente così meravigliosa”. Lei rimaneva molto colpita quando non vedeva la gioia in  una persona che vedeva un’altra persona che faceva il bene. Lei scoppiava di gioia e l’altra persona non gioiva e si chiedeva “ ma perché? Gente così meravigliosa perché mi mette in cuore una dolcezza così fantastica. Grazie perché ti amo, perché so che tu mi ami, perché ti vedo nella mia gente, nella gente, grazie Signore”. Diventare adulto, saper vivere con gioia è la caratteristica più profonda. Sandra è una giovane, giovane davvero.

Francesco Zanotti : A Sandra dava fastidio anche l’ipocrisia; infatti dice: “C’è inflazione di buoni cristiani, il mondo invece ha bisogno di santi, di testimoni”.  L’anno scorso abbiamo scritto dei santi della porta accanto, dei milioni di cristiani che tengono in piedi il mondo.

Oreste Benzi : Ciò di cui gli uomini hanno bisogno è di veder sempre irradiare la speranza, di questo hanno bisogno: che ci sia gente che apre alla possibilità. C’è un passo bellissimo di come lei scopre Dio, che non è un Dio burbero, un Dio che pone dei limiti, ma un Dio che ti lancia continuamente sempre in un oltre più grande. Bisogna leggerlo molto attentamente. E tu vedi questo anelito che era tanto semplice perché così profondo, perché il massimo della profondità è il massimo della semplicità; ed allora ecco che ha bisogno di gente santa, gente che suscita la speranza. Lei era una di questi, suscitava la speranza.

Francesco Zanotti : Aveva le idee molto chiare, perché a pagina 79 scrive ancora “..la Chiesa è la risposta alla domanda su dove incontrare Gesù”. Dove si incontra oggi?

Oreste Benzi : Tanto è vero che c’è un passo in cui lei si meraviglia perché i vari movimenti, le varie realtà ecclesiali nella scuola (lei operava nella scuola) le avrebbe volute vedere più vicine per irradiare il volto della speranza: tutti insieme, ognuno nelle propria originalità, il bisogno di irradiare qualcosa di oltre: era proprio molto attenta a questo, ed è il tempo di oggi che ci incontri in una comunione piena in una vita secondo il Signore. Questo è il grande dono dei tempi di oggi, vedrete che la Chiesa crescerà sempre. Dire Chiesa e dire Gesù è la stessa cosa, perché siamo le sue membra e formiamo un solo corpo, formiamo un tutt’uno con Lui. Cristo è una realtà comunicata, partecipata e diffusa, ma è un popolo unico in cui l’unione è tanto profonda quanto sono le originalità, e la gioia di vivere è tanto grande quanto è la gioia di ognuno che compie quella che è la sua missione. E lei questo lo sentiva, lo vedete dal diario stesso. 

Moderatore: Proseguendo questi temi molteplici direi due cose che mi hanno colpito di questo diario. Una è l’impressionante vita come tensione di questa ragazza, una tensione continua che inizia in una età straordinaria, cioè verso i 10-11-12 anni. Però riflettevo che la straordinarietà non sta tanto nella smisurata profondità di certe parole quanto nel fatto che se ci guardiamo attorno i nostri stessi figli, o i ragazzetti che incontriamo hanno questa possibilità di iniziale esperienza in loro. E’ come una conversione nostra continua nel modo di guardare la realtà della persona e che sia una tensione lo testimonia il fatto che quando aveva trovato un impegno nel tempo libero estivo lo usava per aiutare gli altri, i poveri. E non solo aiutare gli altri in senso generico, e credo anche in condizioni abbastanza precarie. Dice: “..che la vostra comunità, la vostra esperienza non è fondata su un aiuto agli altri generico”,.. “teoricamente ho dei bei modelli di vita, ma sono praticamente zero. Dunque ora si tratta di una cosa sola: scegliere”, cioè anche quando si ha un modello tu devi scegliere qualcosa e dice: “.. se scelgo per i più poveri, ora è troppo facile, non serve a niente se poi quando esco dal luogo dell’impegno tutto è come prima, e allora dico: scelgo Te e basta. Non ti prometto cose assurde, Ti chiedo solo un po’ d’aiuto per  cui io possa dire scelgo Te”. Cioè il desiderio è realmente per la meta, per la cosa ultima e questo mi ha impressionato, perché vuol dire che anche a livello educativo la tua esperienza è centrata su questo, sul punto originario ultimo. L’altro aspetto è  quello appunto della tensione: “Signore che cosa vuoi che io faccia?”. La domanda sempre ovunque. “Questo è stato il mio errore: ho sempre postulato questa domanda pensando al domani, cioè al futuro, che cosa devo fare da grande? Al domani così labile e incerto persino nel suo esistere, ecco il mio grosso errore. E’ nel presente invece è che devo pormi questo problema” Questo è molto interessante perché il presente è realmente tutto, cioè il desiderio, l’esigenza dell’umanità e della comprensione di tutto il reale è un fatto del presente. 

Volevo chiederti, questa è una generazione degli anni ’60 ’61, la mia generazione.. Come trovi oggi la situazione dei giovani? 

Oreste Benzi : Nel 1968 ero insegnante al liceo: ero insegnate di religione e la situazione l’ho vissuta tutta. La differenza è che allora le idee massimaliste aggregavano folle enormi di giovani, bastava che si dicesse ma, ma, ma. I tre ma famosi che  muovevano le masse. Adesso la differenza è questa: che i fatti la vita che contiene ideali aggrega i giovani di oggi, e lei vedeva questo  problema: il problema non è il male. Il problema è il bene che manca nel mondo, cioè i giovani ci stanno. una volta bastava urlare contro e tutta l’educazione è stata un educare contro per poterli strumentalizzare e poi arrivare ai propri scopi. Oggi no, i giovani non beccano più in quella maniera, no oggi invece vedono, sono i fatti che contengono le idee ferme piene, libere e pure di una libertà che soltanto Dio può dare. Questa aggreghi, da tutte la parti, sia che tu vada in discoteca nei pub, dappertutto e bisogna distinguere le persone. Allora ecco il grande problema. Come faceva Sandra? Correva da tutte le parti. Il problema è: là dove c’è il male vuol dire che manca il bene, si può riportare la vita se noi riportiamo il bene, e un bene portato avanti come popolo nell’originalità di ognuno, ma insieme.. Vorrei finire con le parole che lei ha scritto alla vigilia dell’incidente che ha avuto: “Non è mia questa vita che sta evolvendosi ritmata da un regolare respiro che non è mio, allietata da una serena giornata che non è mia; non c’è nulla a questo mondo che sia tuo, Sandra, renditene conto, è tutto un dono su cui il Donatore può intervenire quando e come vuole. Abbi cura del regalo fattoti, rendilo più bello e pieno per quando sarà l’ora”, e l’ora era il giorno dopo. Grazie di cuore.

FRANCESCO FAA′ DI BRUNO

Ricerca scientifica insegnamento e divulgazione

edizioni Deputazione Subalpina di Storia Patria
Lunedì, 23 agosto, ore 11.00

Relatori:

Fabiola De Tomi, Madre Superiora delle Suore Minime di Nostra Signora del Suffragio;  Mario Cecchetto, Pubblicista.

Moderatore

Camillo Fornasieri, Direttore Centro Culturale di Milano.

Moderatore: Questo corposo volume riguardante Francesco Faà Di Bruno, La ricerca scientifica, l’insegnamento e la divulgazione è un libro molto importante, edito dall’Università di Torino e dalla Deputazione Subalpina di Storia Patria di Torino. Anche il  fatto di questa casa editrice è importante perché la storia di Francesco Faà Di Bruno che è uomo cristiano nell’Italia degli anni 1820 fino al 1870 -le date le preciseranno i nostri ospiti- riguarda proprio un momento cruciale della storia italiana: quel periodo di formazione delle idee risorgimentali, di movimenti che portano a cambiamenti radicali nella società dei vari regni e regioni italiane, fino all’unificazione e anche la temperie culturale di quel periodo. Il libro è a cura di Livia Giacardi che non ha potuto essere qui per un fatto familiare, ma abbiamo tra noi Mario Cecchetto che è forse uno dei più importanti, più significativi e sicuri esperti della figura di Francesco Faà Di Bruno. Tra l’altro lui è stato qui al Meeting di Rimini nel 1990 insieme a Vittorio Messori per presentare il libro redatto mi pare da Messori, il primo profilo intero sulla figura di Francesco Faà Di Bruno, che suscitò circa tre anni di polemiche a momenti successivi, proprio a partire da questo Meeting di Rimini, dove per la prima volta veniva riletto, insieme alla conoscenza della figura di questo beato  per la Santa Chiesa,  anche il contesto nel quale ha operato. Faà Di Bruno è dunque grande segno di cambiamento, di diversità, di testimonianza più che di contrapposizione, anzi un fedele servitore delle strutture dello stato piemontese e poi dell’unità d’Italia; e dentro queste è testimone di una grandezza e di una operosità per la nascita di opere educative, di opere di accoglienza, di religiosità tanto che ha fondato un ordine religioso. E questo mi spinge a presentare il secondo nostro ospite, la Madre Superiora delle Suore Minime di nostra Signora del Suffragio, madre Fabiola De Tomi. Io non voglio rubar tempo perché vogliamo ascoltare e capire chi è Faà Di Bruno e so di Mario Cecchetto che è una persona -insomma- a noi carissima e che ha svolto una molteplice attività, vive a Roma e ha lavorato tantissimi anni con Monsignor Luigi Diriegro della Caritas romana, ha lavorato nel sindacato, collabora all’Osservatore Romano e aveva steso insieme al Cardinal Pietro Palazzini due volumi dedicati alla biografia del beato proprio nel momento della sua beatificazione. Io do la parola dapprima a lui che ci presenti questa figura e poi per entrare anche più in dettaglio sugli aspetti di questo impegno scientifico e culturale di Faà Di Bruno. 

Mario Cecchetto: E′ la seconda volta che mi trovo al Meeting: nel ’90, come è stato accennato, abbiamo creato un caso, cioè la necessità, e la proposta e la richiesta forte di rivedere la vulgata del nostro Risorgimento, perchè troppe cose non tornavano nella storia del nostro Risorgimento. Ancora oggi quando sento il nostro amato Presidente della Repubblica (io stimo grandemente Ciampi) che continua a insistere che dobbiamo rivedere la storia, dico: non rivedere, dobbiamo far riemergere i personaggi del Risorgimento. Io mi riprometto, quando lo vedrò alla tenuta del Castel Forziano, di pregarlo di vedere anche l’altra faccia del Risorgimento, e anche il caso di questo di Faà Di Bruno. Non a caso Famiglia Cristiana una-due settimane fa ha dedicato alcune righe all’opera cinematografica che sta preparando Paolo Damosso sul Cottolengo. Poi c’è stato un grande clamore uno-due mesi fa su un’altra opera filmica che uscirà su Don Bosco. Il Presidente chiede che si facciano opere storiche, film storici, sceneggiati storici sul Risorgimento ma sto vedendo che i film e gli sceneggiati storici (tolta la Contessa di Trivulzio o l’altra che è stata l’amante di Napoleone o cose di questo genere) sono storie di preti o storie di beati e di santi, perché -come diceva giustamente Vittorio Messori nel ’90- se noi andiamo ad aprire gli armadi della Chiesa vengono fuori servi di Dio, beati, santi, venerabili, cose buone e poche cose tristi, perché le cose tristi sono già state giudicate in vita. Quelli che vengono dopo sono i santi e i beati, è la storia della santità della Chiesa. Se apriamo gli armadi della politica e della storia politica e sociale e no, vengono fuori cose pesanti; pensiamo a tutta quella che è stata la storia del brigantaggio o alla deportazione di cui parlava la settimana scorsa l’inserto culturale del sabato della Stampa sui deportati del sud nel forte di Fenestrelle dove sono morti di fame e di stenti: sono pagine di una tragedia vissuta dall’Italia; ma in Italia ci sono stati uomini come Don Bosco e domandiamoci: ma è servito più Don Bosco alla storia d’Italia o è servito il generale Alfonso La Marmora o il generale Govone, o il generale Saldini con le sue stragi assurde? Don Bosco e i suoi salesiani hanno educato milioni di ragazzi e li hanno formati al lavoro; Faà Di Bruno con la sua scuola di maestre ha fornito centinaia di maestre che sono andate nei paesi più sperduti dell’Italia a insegnare, a fare alfabetizzazione quando al sud il 98% nel 1861 era analfabeta. Dico il 98%. E sapete che uno che è analfabeta non  può difendere i suoi diritti né sapere quali sono i suoi diritti. Comunque al di là di questo, per parlare di Faà Di Bruno specificamente –poi veniamo al libro- vi voglio raccontare quattro fatterelli che restino impressi per capire in qualche modo chi è. Le date storiche dove si colloca la sua esistenza sono 1825-1888; è morto un mese e mezzo dopo Don Bosco, quindi proprio in pieno Risorgimento (il re Vittorio Emanuele muore nel 1878, Garibaldi nell’82 mi pare, Mazzini qualche anno prima): quindi vive completamente, pienamente l’epopea risorgimentale. Ma non la vive solo perché capita in quel momento, la vive da dentro perché ha un programma di risorgimento per l’Italia, un risorgimento scientifico, un risorgimento morale e il risorgimento civile perché immerso nella storia del suo paese. Nasce in una delle famiglie più nobili del paese, del Piemonte, del Regno Sabaudo, d’una nobiltà più antica dei Savoia tra l’altro; studia all’accademia militare, combatte 1848-49 quella che noi chiamiamo la prima guerra d’Indipendenza ma che allora era la guerra di liberazione della Lombardia e dell’annessione della Lombardia al Piemonte, se la cosa riusciva. Poi è diventata la prima guerra di Indipendenza. A Mortara e a Novara nella sconfitta Faà Di Bruno ha due cavalli uccisi, resta ferito e nella famiglia di Faà Di Bruno si ricorda che anche con due cavalli caduti, Barba Francescin -  lo chiamavano così- è rimasto in piedi (era un gigante: 1,94 di altezza all’incirca) a menar fendenti e  a tirar schioppettate. Questo raccontano; quindi è uno che ha partecipato all’epopea risorgimentale. E accanto al re perchè era ufficiale d’ordinanza del Duca Vittorio Emanuele ed era sotto la tenda quando re Carlo Alberto abdica da re per la sconfitta; per salvare lo Stato se ne va e il suo Duca di cui è attendente diventa Re d’Italia. Il Duca aveva conosciuto molto bene Francesco Faà Di Bruno, aveva visto le sue capacità di studioso, e gli aveva dato l’incarico di precettore di matematica per i propri figli. Uno dei figli era Umberto, che poi sarà Umberto I, il futuro Re d’Italia. Per tale ragione viene inviato a Parigi, esonerato dal servizio di ufficiale dello Stato Maggiore, a perfezionarsi negli studi matematici alla Sorbona. E lì alla Sorbona ha la sua caduta da cavallo -diciamo- per contrasti col ministro della guerra La Marmora per un favore enorme che lui sta facendo al Piemonte (no all’Italia, ancora era il Regno sabaudo);  deve smettere e buttare una cifra molto importante perché aveva preparato la stampa delle carte topografiche del quadrilatero. L’esercito piemontese nel ’48 ha invaso la Lombardia ma non aveva le carte, Faà Di Bruno provvede. A sua cura e fatica prepara, appronta e stampa le carte del quadrilatero; carte topografiche che comprendono il territorio tra il fiume Chiese e il fiume Adige, tra il Mincio e il Po. C’è la zona dove poi nel 1859 si verificherà la seconda guerra d’Indipendenza, Solferino, San Martino e le carte che non gli vogliono pagare o completare il pagamento perché poi le rileverà lo Stato Maggiore, ma senza pagarle completamente. Saranno pagate nel ’60, quando Faà Di Bruno dice: “Le mie carte vi sono servite per la guerra  e lo sapete che una carta al momento  decide la battaglia”, e lo Stato Maggiore, il ministro della guerra di allora gli salda il conto, il conto che La Marmora non aveva voluto saldare nel 1853. Quindi Faà Di Bruno a Parigi, che gli capita? Questo grande contrasto con il ministro della guerra La Marmora vede il posto preconizzato a corte perso; nello stesso tempo ha incontrato Cauchy, un maestro di scienza e di vita, perché è un cristiano convinto, profondamente cristiano, è andato a scuola da un padre spirituale di altissima caratura e si è associato, alla San Vincenzo De Paoli. Noi possiamo ipotizzare, siccome era iscritto alla stessa Conferenza di Carità delle molte di Parigi, dove militava Ozanam, , il principale degli otto fondatori. Sapete come è nata la San Vincenzo: c’erano le conferenze di storia perché Ozanam aveva visto che il mondo francese si stava scristianizzando; allora volle rimediare facendo delle conferenze, degli incontri sulla storia del cristianesimo. Poi capì che non bastava conoscere, bisognava operare e fondò le Conferenze di Carità, cioè andare la domenica dopo l’Eucarestia a visitare i poveri, a stare con loro non per cambiare le sorti dei poveri ma per cambiare il cuore dei poveri, il cuore del visitatore. Questo lo scopo e non è, noi non abbiamo la prova, ma si può ipotizzare che Faà Di Bruno, questo giovane ufficiale piemontese sia entrato in qualche tugurio parigino assieme ad Ozanam e questa è stata un’esperienza fondamentale per la sua esistenza. Quando finiti gli studi ritorna a Torino  Faà Di Bruno non è più quello di due anni prima che era partito con sogni di gloria, di grande carriera nell’esercito, a corte e a Torino Faà Di Bruno comincia a lavorare per la San Vincenzo. Fonda alcune Conferenze di Carità in Piemonte e nel 1853 ha un incidente abbastanza grosso, banale fin che si vuole, però determinante. Tenete conto che già a Parigi nel 1850 aveva annotato in un suo blok-notes, dove metteva le cose più personali, una noticina succinta che io non avevo valorizzato nei primi anni che studiavo la figura ma che ho valorizzato dopo studiando bene la sua partecipazione intensa alla San Vincenzo. Questa nota è il programma della sua esistenza futura: “tutto ciò che io son capace di guadagnare in termini di soldi li devo dedicare a Dio, ai poveri, alla scienza”. Questo è – diciamo – il triplice obiettivo della sua esistenza. Ora la sua azione e il suo rapporto con Dio, la sua azione e il suo rapporto con i poveri è stato studiato e approfondito abbondantemente in occasione della causa di beatificazione; la sua azione per la scienza invece… Io non sono uno scienziato sono un laureato in teologia malamente e in filosofia, non sono così capace di studiare la matematica e le formule astratte di analisi matematica, ed è capitato proprio che l’Università di Torino, in occasione dei 600 anni di fondazione dell’Università, ha voluto, come riparazione nei confronti di un proprio antico professore che è stato discriminato pesantemente in vita, dedicare questa ricerca e quest’opera per fare opera di verità e di giustizia nei confronti di Francesco Faà di Bruno. Questo libro nasce per volontà del rettore Rinaldo Bertolino, che vuole riparare un torto atavico dell’Università di Torino nei confronti di questo suo scienziato messo in disparte, cui è stata negata la pienezza della cattedra. Perché, dicevo, 1853? Il 1853: è un circolo di ufficiali (inizia a marzo ’53, il mese prima aveva fondato una conferenza di San Vincenzo in Alessandria ed era sulla bocca di tutti perché aveva perso l’incarico a corte, come precettore dei figli del re, e si metteva lui, Ufficiale di Stato Maggiore, a fondare conferenze di carità, in più s’era messo a lavorare con delle ragazze di servizio, lui nobile, laico, curava delle ragazze di servizio ed è diventato lo zimbello di un gruppo di ufficiali, suoi commilitoni i quali ebbero l’animo di dirgli:”Tu sei un cattolicone, non vali niente, non vali un fico secco perché t’hanno mandato a spese dell’esercito dello Stato a Parigi, hai perso il posto a corte, hai conseguito una misera licenza di insegnamento -ma non la laurea- tu sei un incapace!”. Ora, in un circolo di ufficiali, una frase avventata come questa esigeva, per il codice d’onore militare, una risposta unica, il duello, per lavare l’offesa. Gli storici che mi hanno preceduto non hanno valutato a fondo questo aspetto, e invece è un aspetto molto importante. I commilitoni di Faà di Bruno si misero intorno a lui e gli dicevano: “Ci battiamo noi al tuo posto, se tu non ti batti” – gli amici, alcuni amici – “Ci battiamo noi!”. La pena per non battersi era di dare le dimissioni dall’esercito e dalla carriera. Faà di Bruno li calmò tutti: “Penso io al mio onore di uomo di scienza. Sono stato offeso come incapace come cattolico, incapace di fare scienza. Penso io al mio onore”. Da qui nasce la sua scelta di approfondire fino in fondo la carriera scientifica e sarà una porta sbarrata, come vedremo poi. Quindi il suo onore è vendicato oggi con questo volume, che riconosce il suo merito. Allora Faà di Bruno dà le dimissioni dall’esercito per non battersi in duello – tenete conto che battersi in duello significava allora andare contro un precetto della Chiesa: se si moriva nel duello non c’era la sepoltura ecclesiale, quindi immaginate per un cattolico integerrimo come Faà di Bruno fare una scelta di quel genere. “Penso io al mio onore”. Abbandonata la carriera militare, ma non la divisa, perché chiede al Re l’autorizzazione di continuare a indossare la divisa, Faà di Bruno si dà alla ricerca scientifica, comincia a scrivere sulle principali riviste dell’epoca, di matematica e di scienza, e poi chiede anche al Ministro della Regia Pubblica Istruzione una cattedra in base al titolo che ha. E il Ministro gli risponde che farebbe bene a andare a studiare un altro poco a Parigi, e poi tornare a Torino a succedere a Plana, che era il grande astronomo che insegnava a Torino. Detto fatto, Faà di Bruno riparte, va all’Osservatorio di Parigi, dove sta per 6 mesi alle dipendenze di Urbano Levriere, il grande astronomo che ha scoperto il pianeta Nettuno, con il calcolo, studiando una deviazione dei pianeti – e consegue il dottorato, con i più grandi matematici e astronomi dell’epoca – dottorato duplice, in astronomia e in matematica. Conseguitolo, manda un biglietto da visita a tutti i commilitoni significando l’onore ricevuto. E questa è stata la sua vendetta.

Ritorna a Torino, belle speranze con questo titolo, le parole del Ministro, e comincia dei corsi liberi di insegnamento di analisi matematica e di astronomia all’Università di Torino – liberi perché non gli davano subito un insegnamento retribuito. E questi corsi continuano per vari anni, ma la cattedra e l’incarico non  li avrà, nonostante le sue numerose richieste. Gli viene riconosciuto il titolo di dottore anche nelle università del Regno. Nel 1860 Brioschi, il segretario generale della Pubblica Istruzione, invia Faà di Bruno a Bologna, Ordinario di Analisi Matematica. Faà di Bruno rinuncia, anzi rifiuta, perché Bologna si era trovata in deficit di insegnanti universitari, perché tutti gli insegnanti, o quasi tutti, avevano dato le dimissioni, essendo stata sottratta al dominio temporale del Papa, e gli insegnanti era vincolati da un giuramento di fedeltà al sovrano, che era il Papa. Immaginarsi se Faà di Bruno andava a insegnare a Bologna. Quindi rifiuta a Brioschi, altro insigne matematico italiano, la nomina di Ordinario a Bologna. E questo rifiuto gli preclude anche la carriera a Torino ovviamente. Gli viene offerto l’insegnamento nel 1871, alla morte di un professore: questo professore, un attimo prima di morire, prega Faà di Bruno di sostituirlo nella cattedra. È il professor Chiò, un insigne matematico e geometra. Faà di Bruno lo sostituisce nel 1871. Nel 1876 è ancora incaricato, di anno in anno, a sostituire Chiò. Ma nel ‘76 aveva maturato anche la vocazione religiosa – diventare sacerdote – perché aveva fondato una città della donna povera, che comprendeva: un pensionato per donne anziane, una casa di accoglienza per le donne senza lavoro, disoccupate, un pensionato per signore ricche coi proventi coi quali mantenere quelle povere, un’infermeria per le convalescenti – perché mica c’era l’organizzazione di oggi per assistere gli ammalati. Poi fondò anche una casa per ragazze madri – all’epoca! –, una scuola per allieve maestre. Aveva messo su una fabbrica per mantenere questa città povera, dove far lavorare una sessantina di operaie, con riscaldamento – all’epoca! – con trattamento umano, con i diritti garantiti. Era un vulcano, e lui dirigeva tutto questo! In più aveva iniziato una congregazione religiosa nel 1868, quindi – ben otto anni prima di diventare prete – aveva avviato la fondazione di queste suorine che stanno qui – le Minime di Nostra Signora del Suffragio – e aveva costruito una chiesa per i caduti di tutte le guerre, per il suffragio di questi caduti.

Comunque Faà di Bruno nel ’76, dopo quattro anni di insegnamento, è ancora incaricato. Comincia ad agitarsi per questa cosa perché aveva avuto in animo di ottenere la nomina a Professore Ordinario e diventando sacerdote rifiutare il titolo – cioè una cosa un po’ folle, questa che aveva in animo, per dare un gesto, i gesti significativi. Tenete conto che nel 1853, quando Faà di Bruno si dimette dall’esercito, il giornale cattolico L’Armonia di Torino scrive un trafiletto su di lui. Il gesto era stato clamoroso. Come San Giovanni Gualberto, come Sant’Ignazio di Loiola, come San Girolamo Emiliani, l’ufficiale Faà di Bruno ha appeso la spada all’altare della Madonna, perché in quel tempo aveva cominciato anche a implementare la sua attività nei confronti delle ragazze di servizio, aveva cominciato a comporre musica religiosa (lui è un aedo, veramente un cantore di Maria,  e la sua opera – La Lira Cattolica – ha avuto una diffusione straordinaria nell’800). Però queste opere che scriveva, come la maggior parte delle opere che ha scritto, non erano a beneficio dell’autore. Chi va a guardare i suoi testi troverà “l’opera si venda a benefizio di”, della Chiesa di San Massimo, dell’Opera di Santificazione delle feste, della Pia Opera di Santa Zita. Non è per sé il ricavato delle sue opere, è a benefizio di. Io non so quanti autori oggi – lo dicevo al Salone del Libro – scrivono libri destinati a benefizio di.

Lui ha come segno integrale della sua esistenza “essere a benefizio di”, “essere dono per”. Questa è una cosa molto importante. Perché la sua vita è stata fatta dono, integralmente dono. E sono solito dire che dormiva in fretta, per non perdere tempo, per non sottrarre la sua attività ai poveri, alla scienza e a Dio, perché sempre è presente questa trinità.

Nel ’76 avviene il grande concorso. Finalmente il Ministero della Pubblica Istruzione si muove e indice un concorso. Sono i migliori matematici italiani che lo giudicano. Allora, su cinque commissari che lo giudicano, quattro sono favorevoli alla nomina e uno è contrario. Quell’uno è Ulisse Dini, un grande analista, rigorista, che – guardate caso, abbiamo trovato la sua lettera contraria, sbaglia anche il cognome, probabilmente non conosceva neppure Faà di Bruno, perché non si può giudicare una persona sbagliando il cognome della persona, a scriverlo nella lettera. A mio avviso, se io leggo un libro, santo cielo, di un autore, saprò anche scrivere il nome di quell’autore o non sarò così distratto da non conoscere neanche il nome di quell’autore – bene, la proposta va al Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione. Che succede? Su sedici componenti il Consiglio Superiore, quindici sono favorevoli alla nomina e uno è contrario. La nomina non viene fatta. Il Vicepresidente del Consiglio Superiore scrive al Ministro Michele Coppino questo dato: quindici favorevoli e uno contrario. Però ci sono voci strane su questo personaggio che non sa insegnare, che non è abile, che non è bravo, che non è là. Il Ministro coglie questa voce, non guarda i quindici favorevoli e l’uno contrario, e fa fare un’ulteriore indagine all’Università di Torino per sapere se sono vere le voci che Faà di Bruno negli anni di insegnamento si è dimostrato incapace. E gli risponde il Preside della sua Facoltà dicendo “Son tutte fandonie, son tutte bugie e calunnie”. Il Ministro a quel punto deve fare la nomina, nominarlo. Ma non lo nominano Ordinario come era stato indetto il concorso, lo nominano Straordinario, per cui ogni anno veniva rinnovato l’incarico. Faà di Bruno tenterà più volte, negli anni che gli restano di vita, di farsi nominare Ordinario e lo scrive agli altri, dicendo – ha delle lettere amarissime – “Per coprire il brutto – è diventato prete nel ’76 – brutto abito nero che porto devo impormi con la scienza, con il sapere”. Ma non c’è stato verso di imporsi. I libri che lui ha scritto, i trattati che lui ha scritto, son stati tradotti in francese e in tedesco, sono stati adottati in corsi famosi dei più grandi geometri e analisti di Francia, Germania, Stati Uniti e Inghilterra. Guarda caso in Italia non era abile a insegnare. Questo perché? Perché lui pagava lo scotto di essere un cristiano a viso aperto, un cristiano capace, da laico ancora, tra il ’71 e il ’76 – quando ancora non era prete – di sentire suonare il campanello del prete che portava il viatico a un morente – come si usava allora, con i chierichetti, i ceri accesi e il campanello per avvertire i passanti –: sentire dall’aula dove stava svolgendo una dimostrazione matematica di alta analisi, inginocchiarsi di fronte agli alunni in adorazione fino a quando cessava il suono del campanello. È ovvio che uno così non era funzionale all’Italia di allora. Però questo Faà di Bruno ha reso dei servigi alla scienza e al sapere in Italia che oggi questo volume dichiara grandi, perché lo dichiara uno dei più grandi, dei geniali matematici dell’800. Quindi nemo profeta in patria.

Moderatore: Grazie per l’appassionata e così ricca di aneddoti, cioè di fatti. Ora la parola alla Madre Superiora di questo Ordine, che così abbiamo anche occasione di conoscere per una breve testimonianza.

Fabiola De Tomi: Non è la prima volta che mi succede di prendere la parola dopo il dottor Cecchetto. E non è facile. E facevo questa riflessione un attimo fa: riesce a dire sempre tanto in poco tempo. È una sintesi molto ricca, molto profonda, che comunque spero, mi auguro, stimoli anche la curiosità a conoscere un pochino di più e più profondamente questo personaggio che ha dato molto alla società, che ha lavorato molto nella Chiesa, che ha istituito tante opere sociali, che ha dato un contributo notevole alla scienza, alla cultura ecc.

Ecco, prendo lo spunto da un’affermazione del dott. Cecchetto, lì dove ha detto “Viveva, operava con la consapevolezza profonda di essere a servizio di, per donare la vita per”. A un certo momento ha anche detto “Un personaggio di un metro e novantaquattro”. Ecco, in occasione della beatificazione, nel 1988, anche il Santo Padre ha messo in evidenza questo gigante, ma l’ha definito un gigante della fede e della carità. E, pensando alla nostra realtà, la sua fondazione, la Congregazione delle Suore Minime del Suffragio, spesso, mi viene da dire, un’eredità non facile, un’eredità molto impegnativa quella che il Francesco Faà di Bruno ci ha lasciato. Ecco, lui è un uomo umile, nel quale si trovano sintesi, doti non comuni, ma che non amava mettersi in mostra. Il suo stile si configurava nel fare e tacere, con la vita voleva far vedere, ma non per se stesso, perché le sue doti venissero valorizzate a motivo di, come è stato detto, ma per gli altri. E amava dire: “Prima della gloria c’è l’umiltà. Tutto è sempre per la gloria di Dio”. E a un certo momento è stato ricordato, quando è ritornato in Francia per completare gli studi, a Parigi, un po’ deluso dagli intrighi degli uomini, trascrive alla sorella “Ormai quello che conta per me è diventare santo. Tutto il resto è un gioco da bambini”. Quest’uomo, di questa statura, arriva a dire quello. È stato ricordato – mi rifaccio a quello che ha detto perché mi sembrano punti cardine dell’esistenza di Francesco Faà di Bruno – il trinomio a lui molto caro, su cui lui ha fondato tutta la sua esistenza “Dio, poveri, scienza”. In una lettera indirizzata a Civiltà Cattolica ribadiva chiaramente “Io non aspiro che al bene dell’umanità”. E ancora “Per salvare un’anima sarei disposto ad andare in capo al mondo”. Oppure un’altra espressione “Per un’Ave Maria ben detta darei tutta la mia scienza”. La dimensione della fede ha formato tutta la sua esistenza e tutta la sua opera. Purtroppo il tempo è sempre tiranno e vorrei dire qualche cosa su questa eredità non facile che l’Istituto cerca di portare avanti. Il fondatore si è impegnato nel campo della cultura, dell’istruzione, dell’educazione, della formazione dei giovani, a suo tempo ha lavorato molto nel settore femminile. Formare i formatori, formare le formatrici, questo era il suo scopo, moltiplicatore di bene. Quindi la congregazione lavora nell’ambito dell’educazione e della formazione, dalla scuola materna al liceo scientifico, sta aprendo un Istituto Agrario in Argentina; proprio perché consapevole della necessità di formare, lavora nell’ambito dell’assistenza a servizio delle persone anziane – e oggi credo che sia uno dei servizi più richiesti nella nostra società – tutte istituzione iniziate da Francesco Faà di Bruno. Lavoriamo in missione, oltre che in Italia perché penso che a ragione possiamo dire ormai terra di missione, lavoriamo in Argentina. E lì una scuola, primaria e secondaria e a servizio diretto dei poveri, impegnate nell’evangelizzazione, nella carità. In Argentina portiamo avanti un una mensa dove 300 bambini ogni giorno vanno a consumare l’unico pasto della giornata. In Colombia, proprio sulla scia di Francesco Faà di Bruno, ci occupiamo di tre comunità, delle ragazze provenienti da Revereda, questi villaggi sperduti delle montagne della Colombia, soggette ad ogni tipo di sopruso, impossibilitate ad avere una formazione, un’istruzione, aiutandole adacquisire una piccola professione, un piccolo lavoro e quindi anche lì, le suore, poche, perché la nostra congregazione è una congregazione piccola, si occupano della educazione e formazione di queste ragazze; e della prevenzione, perché restando nelle loro abitazioni, tra virgolette, perché è anche difficile parlare di abitazione in queste terre, intendono svolgere questo lavoro di prevenzione. E poi in Romania da qualche anno e anche qui a servizio dei più poveri.

Il Francesco Faà di Bruno ci ha lasciato un carisma che mira, oltre a queste opere sociali, al bene dell’anima. Tutta la sua opera è rivolta alla salvezza dell’anima. Lui diceva “Operare per i proletari di qua per i proletari di là, e i proletari di là sono le anime del Purgatorio”. Allora diceva “C’è un suffragio anticipato che è tutto il bene che possiamo fare a un’anima attraverso l’opera di evangelizzazione e di carità e c’è un suffragio attraverso l’offerta del sacrificio del lavoro e della preghiera per le anime del Purgatorio.

Ecco, questo, in sintesi estrema, è quello che la nostra congregazione piccola, ma viva, cerca di portare avanti. Da sei anni appena abbiamo iniziato una collaborazione molto intensa con un gruppo di laici, i quali, accostando questo personaggio, sono rimasti a dir poco molto affascinati, attratti dal carisma, condividono con noi questa opera di evangelizzazione e di carità. E nel giro di sei anni sono sorte varie associazioni: dall’associazione madre un gruppo di volontariato, il Centro Studi, che opera con un’intensità febbrile quasi, perché da quando è sorto (e sono quattro anni) ha pubblicato un libro all’anno, con questo preciso intento di far conoscere questa figura che penso sia di stimolo per tutti noi, come tutti i santi. Prima, quando sentivo parlare di Sandra, sentivo che c’era un’affinità grandissima persino nelle espressioni. I santi si assomigliano tutti. È come il bene, il bene è destinato a durare. Il bene e l’amore non muoiono mai. E quindi sono una scuola per noi questi santi, no? Dal Centro Studi il Museo che abbiamo recuperato, e attraverso il Museo una conoscenza più approfondita e diffusa di quello che è stato il personaggio e l’opera di Francesco Faà di Bruno. Un mese fa l’Associazione Astrofili Francesco Faà di Bruno, un gruppo di appassionati di astronomia, professori di università che intendono attraverso questo studio ancora contribuire al progresso della società.

Per concludere, perché le cose da dire sarebbero tante, Francesco Faà di Bruno mirava alla promozione dell’uomo, di tutto l’uomo, mirava a combattere il male e a formare le coscienze. Questo in estrema sintesi.

Io ringrazio il movimento di Comunione e Liberazione per averci ospitate, per aver avuto questa attenzione verso questo grande personaggio e non è la prima volta che Comunione e Liberazione si interessa e ci ospita.

Moderatore: In conclusione, portare la speranza nelle circostanze della vita. Questo è il grande aspetto sintetico di questa figura di Francesco Faà di Bruno e dentro anche il mondo della cultura, come questo libro testimonia. Dunque è un libro di taglio importante. Quindi invito docenti, insegnanti qui presenti di diffondere la presenza di questo lavoro preziosissimo, anche con questo carteggio di questi dieci saggi introduttivi ai vari temi che ha trattato il nostro ospite Cecchetto.

La collana BUR della Rizzoli aveva pubblicato attorno al ’97 un libro di Messori una sintesi di Faà di Bruno. E questa è un’altra testimonianza di vicinanza che vorremmo continuare.

Un augurio all’Ordine per la sua attività in Italia e nel mondo. Grazie ancora a tutti.
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